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LA ROMA LIBERA 


DEI PATRIOTTI ITALIANI 


OPERAI ITALIANI! 


Nel mentre la micidiale caterva dei paras- 
siti di tutti i colori e di tutti i luoghi, con 
sempre crescente arroganza vi sfrutta ed op- 
prime, pavoneggiandosi con le ricchezze ac- 
quistate col frutto del vostro lavoro, in tutti 
i godimenti, nell'orgia e nella crapula, in pari 
tempo che voi, a motivo delle loro scanda- 
lose appropriazioni e autoritarie prepotenze, 
che tanto stupidamente gli approvate e tolle- 
rate, siete costretti a marcire nella più lurida 
miseria e ad esser tormentati in continue se- 
vizie, i perenni camaleonti, adatti a qualsiasi 
mistificazione, rinneganti ieri la patria- per- 
ché, non avendogli assisi fra i possidenti, gli 
obbligó sotto pena di inedia ad emigrare; 
oggi qui, divenuti benestanti, smaniosi aspi- 
ranti alle onorificenze cavalleresche, e quindi 
fervidi patriotti soltanto per l’unico indivi- 
duale interesse di conservare il regime attua- 
le, consacrante che le sostanze e la libertà 
dei deboli sieno proprietà di chi dispone del 
diritto della forza bruta, battezzata dalla Bor- 
ghesia col nome di civiltà, con ampolose pa- 
role, apparato scenografico e sterminata an- 
ticipazione, si son fatti iniziatori d'un festeg- 
giamento che, secondo si esprimono questi 
grandi eroi della patria, non se ne deve esser 
mai veduti migliori a commemorare l' anni- 
versario dell’ entrata nel 20 Settembre 1870 
delle truppe del re d’Italia in Roma, per tu- 

i pa agli obblighi che il Governo 
; verno pontificio. (di cui 
ne s £ è le altre nazioni europee), 
mediante i quali, il papa, per conto e negli 
interessi della Chiesa, della quale ne é il ca- 
poccia, garantito nel libero esercizio delle 
sue funzioni, nel dispotico possesso dei suoi 
averi, che da quell'epoca in poi van sempre 
in aumento, e di fare e disfare in pro dél 
Cattolicismo tutto quanto stimi più atto e pro- 
pizio a idiotizzare il gregge dei credenti, 
onde poterli tosare, e di comune accordo con 
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| tutti gli altri despoti, prendersi cisscheduno 


la parte più ingente e più bella che pretendo- 
no gli corrisponda. 

Secondo dimostrano le statistiche ufficiali, 
dal 1870 in poi, l'aumento dell’ emigrazione 
italiana all’estero, fu tanto spettacolosamente 
grande che, allarmate alcune nazioni ameri- 
cane, ne interruppero l'ammissione. Ció prova 
di un modo incontrastabile, che, dopo l’altiso- 
nante conquista di Roma e della Pentapoli, 
la condizione economica degli operai italiani» 
é andata di mano in mano deplorevolmente 
impeggiorando. Di maniera che, se questa 
gente festeggiassero la liberazione di Roma, 
con una logica di nuovo conio, festeggereb- 
bere la causa sciagurata che determinò la lo- 
ro fuga dall’ Italia, motivata dalla miseria ap- 
plicatagli dai di lei dominatori. residenti, i più 
nocivi, in quella stessa città. 

In quanto al papa; se gli fu tolto il posses- 
so e il dominio del suo piccolo territorio, e 
cessó di essere il re di Roma, non ha smesso 
peró di restare l’imperatore delle anime; in 
virtù delle quali, egli giunge fatalmente e con 
sicurezza a possedere i valori dei corpi, che 
sono quelli che gli danno tutto il più lucrati- 
vo profitto. 

Pertanto, non é á a meravigliarsi se conscia 
e consenziente la brutale ipocrita borghesia 
italiana, dei già espressi ed altri accordi, che 
hanno per base la più stretta solidarietà in- 
ternazionale delle tre Caste: autocratica, bu- 
rocratica e guerriera, che formano i tre peg- 
giori deleterei fiagelli dell'umanità, tutti gli 
anni per il 20 Settembre, dal degno Governo 
che la rappresenta, nel medesimo tempo che 
é il carnefice del popolo, fa decretare, con 
una menzogna travestita di pompa e di con- 
quista, la celebrazione di un avvenimento si- 
gnificante una delle più sarcastiche burle che 
si possa fare alla vera libertà; e per meglio 
simulare la farsa, ed accrescersi di proseliti, 
sapendo per esperienza, che gli ingenui fa- 
cilmente si entusiasmano e si lasciano inca- 
lappiare, nelle strepitose espansioni delle fe- 


ste, al brio delle spesse libazioni, al dolce 


suono delle sinfonie, i di lei demagoghi van- 
no sbraitando in tutti i canti, che, bisogna 


essere patriotti, perciotché il patriottismo a 


reso Roma liberdi des . y 

Lavoratori! Che cosa significhi il patriotti- 
smo che predicano e altamente proclamano 
i gaudenti saltimbanchi del capitalismo, ben 
lo sapete, lo avete visto e lo esperimentate 
tutti i giorni sotto varie forme e differenti 
denominazioni, tutte intese a spogliarvi, coi 
balzelli, coi vuoti del forzieri delle banche in 
cui avevate depositati i vostri risparmi coro- 
nati d'angoscie; con passarvi, in rimunera- 
zione del vostro tribolato lavoro, un deriso- 
rio salario, che non vi permette soddisfare 


neppure alle prime e più urgenti necessità - 


della vita; con darvi piombo e catene, quan- 
do chiedete stupidamente, lavoro o pane. 

Se poi voleste conoscere in che consiste 18 
tanto decantata libertà di Roma e dell’ Italia, 
senz’andar laggiù. saprete che le galere, gli 
ergastoli, le relegazioni, le reclusioni e le 
carceri in essa esistenti, rigurgitano di cen- 
tinaia di migliaia d' infelici trattati peggio dei 
fango, e non colpevoli d'altra virtú, qualifi- 


cata dai veri criminali, come un delitto, d'es- . 


sere sospetti di voler dar termine allo sfrut- 


tamento ed alla tirannide; dacché quelli che . 


apertamente manifestano d'avere quest' uma- 
nitario ideale, sono distrutti per dimostrare 
che suamo eguali dinanzi alla legge. 

Pur troppo sappiamo, che la libertà del 
borghesi consiste nel perseguitare, condan- 
nare e punire a chiunque non pensi e non 
agisce come loro. Nati dall’ ipocrisia, debbo» 


no necessariamente vivere con essa e per‘ 


essa. Ma le contraddizioni e la ferocità della 
loro sedicente derisoria giustizia, manifestasi 
visibilmente codarda e vile, quando colpisce 
con arma di due tagli, innocenti e fragili 
creature. ; 

I numerosissimi figli minorenni degli innu- 
merevoli prigionieri che, per l’assenza dei 
loro padri che gli procacciavano il sostento 
restano abbandonati negli scontorgimenti del- 
la fame. e nell’ inverno, mezzo nudi, per giunta 
spasimanti dal freddo, che delitti hanno com- 
messo per essere condannati a tali suplizî?... 
Dal momento che dichiarate nelle vostre fa- 
mose leggi, che ciascheduno é responsabile 
delle proprie azioni, essi che non hanno nes- 
nuna responsabilità delle colpe dei loro ge- 
nitori, ancorché questi gravissime ne aves- 
sero, perché li castigate cosí? 

Le madri e le sorelle di questi sventurati 
assassinati legalmente, che per sovvenirli e 
per non soccombere sotto le loro comuni 
rovine si trovano costrette a prostituirse ed 
a vendervisi per pochi soldi, onesti borghesi, 
— quali crimini hanno commesso? 

Ah! cannibali! E dopo volete che vi ri- 
spettino, e non solo pretendete che si rispetti 
le vostre leggi, ma volete anche che sieno 
acclamate e festeggiate con gran pompa! — 
Certo, che in grazia del brutalismo dominan- 
te, troverete chi vi creda e chi vi segua; ma 
gli uomini dignitosi, gli operai conscienti dei 
suoi doveri e dei suoi diritti, considerandovi 
come tante locuste destinate a sparire, con 
tutte le vostre rovinose istituzioni, al primo 
soffio dell'uragano della grande rivoluzione 
sociale, lungi dal temervi, con animo sereno 
e stoico valore, sanno affrontare tutti gli ol- 
traggi e supplizi che la vostra illimitata cru- 
deltá ha la vigliaccheria d' infliggergli. 

I nemici dcl vero e del progresso, quando 
noi diciamo che la patria é una concessione 
artificiale, che nacque con la proprietà indi- 
viduale, che si fonda o s' ingrandisce con la 
conquista, ossia col diritto del più forte; con 
la rapina, col sangue e le rovine, con l'astuzia 
e col tradimento; che la maggioranza del 
militari la difendono, perché non si sono an- 
cora accorti dell'insidia e crudeltà che in- 
serra questa speciosa difesa, né dell’ inganno 
con cui si seducono; che gli uomini amanti 
di quella giustizia che s' identifica col dovere 
e col diritto, non vedono negli abitanti di al- 
trove, limiti di nazioni, nemici se non fratelli, 
membri d'una sola famiglia, la razza umana 
che abolisce eserciti e frontiere; che non solo 
non é ammissibile la pena di morte, ma nép- 
pure il diritto d'applicare ai suoi simili il più 


> 


lieve castigo, ci considerano come tanti ener- 


gumeni e utopisti, che ascoltino un ipoco 
quanto dicono in proposito alcuni dei loro 
più distinti adoratori: 

Voltaire, che i dirigenti attuali hanno glo- 
rificato, scrive nel suo Dizionario Filosofico: 
«Essere buon patriota, é desiderare che la 
sua patria sia potente nelle armi... É deside- 
rare del male ai suoi vicini. » 

« Colui che vorrebbe che la sua patria non 
fosse giammai né più grande, né più piccola, 
né più ricca, né più povera sarebbe il citta- 
dino del mondo. » 

« Noi abbiamo visto che nel nostro emisfe- 


ro, ladro e soldato sono la medesima cosa. » ` 


Vittor Hugo, che la Francia governante a 
posto al Panteon, ha scritto: « Nel ventesimo 
secolo vi sarà bastante difficoltà a fare la 
differenza fra un generale e un macellaio. » 

Renan, al quale si son fatti dei funerali uf- 
ficiciali, ha pubblicato nelle sue Memorie del- 
P' Infanzia: «lo non avrei potuto essere sol- 
dato, io avrei disertato o mi sarei suicidato... 
Un ordine é un'umiliazione, chi ha obbedito 
é un captivo minore inzaccherato nel germe 
Stesso della vita nobile. » 

Un deputato conservatore, Mr. Jules Dela- 
fosse, adoratore della patria, cosi si esprime: 
«La gloria che noi adoriamo non é fatta che 
dei dolori che i suoi eroi (dalla Francia) han- 
no inflitto all'umanità. — É sopratutto alle 
nazioni conquistatrici ed agli uomini rapaci 
che s'indirizza la vostra ammirazione. È a 
questa scuola in pari tempo immorale e su- 
perba che si fucina il patriotismo. — Io pre- 
ferisco la mia patria all'umanità. Ma io com- 


‘prendo che altri allievi all’ opposto, avendo 


Una comprensione più filosofica e più vasta 
della solidarietà, preferiranno l'umanità alla 
patria.» 


E se dovessimo esporre tutto quello che 


| hanno espresso su questo argomento i filosofi 


ed i savi, sarebbe il caso d’ andare all’ infi- 
nito. i 

Il sistema borghese che gravita da più di 
un secolo sull'umanitá, come il firmamento 
sugli omeri di Atlante, é sull'orlo dell'abisso. 
In mezzo alla corruzione che ne corrode il 
corpo immane, e prepara la sua distruzione, 
vediamo sorgere una speranza, il germe di 
una nuova esistenza svolgersi da quel putri- 
dume per dar vita ad una nuova società, inof- 
fensiva, placida, armoniosa; non per pianto 
di popoli, non per arti tenebrose di Stato, ma 
per tutti i benefizî di un incivilimento che ri- 
trae la sua origine dall' eguaglianza; che fa 
sparire la putredine dei privilegi e dei privi- 
legiati, e la obrobriosa morale vigente, che 
fa della virtú un crimine, e del crimine una 
virtù, per dar luogo all'avvento della Liber- 
tà, Fraternità ed Eguaglianza, senza di cui la 
specie umana sarebbe sempre con essa stessa 
in continua lotta e martirio. 

Per cui, la nostra festa, operai, la unica fe- 
sta d'imperitura memoria, degna del proleta- 
riato sofferente, — non ci stancheremo mai 
di ripeterlo, dev'essere quella del gran giorno 
in cui non avremo più sfruttatori né oppres- 
sori che sterilizzano i corpi e le menti degli 
stolidi pazienti, oppressi e sfruttati; quando 
non vi saranno più religioni che abbrutisco- 
no i credenti usurpandogli gli averi; quando 
il sesso femminile godrà degli stessi diritti 
del sesso maschile, laonde l’unione coniugale 
svincolata dai legami dell'interesse e della 
soggezione che ora la deturpano, sarà sanci- 
ta solo dalla gioia ineffabile del libero amore; 
e finalmente quando il tutto sarà di tutti, sen- 
za necessità del denaro, che é il motore di 
tutti i crimini, 


FRANCESCO BERTI. 





ICONVENCIDO! 


¡ Cuan gustoso es el sufrimiento cuando está 
motivado por una causa noble e justa por una 
causa de bienestar general, y mayormente, 
cuando esta causa està apoyada y defendida 
por hombres unidos y conscientes que no re- 
else en los sacrificios, estando dispuestos A 
legar hasta la mismísima muerte, con la 
sonrisa en los labios, la más firme convic- 


ción en el pecho y el más desinteresado y 
entusiasmado ejemplo en la mente y el co» 
razon! Aborrezco todo fanatismo, pero me lo 
esplico y lo comprendo, en el hombre que 
habiendo sufrido to Tier Le fa por 
una causa, que se lo lleva todos; cuan 
más ha sdivido por la misma, mas y más, 
la quiere, más por ella se sacrifica y más 
celoso está su régimen, de su marcha de su 
triunfo y con más vigor la defiende cuanto 
más sacrificios y martirios á sufrido por 
la misma. 

Por eso se ven á veces fanáticos defenso- 
res de una idea, que ha quedado muy atrás 
en el camino del Progreso, sin que uno de 
momento sepa atribuir á que viene este fa- 
natismo. 

Y sinó decidme, compañeros: ¿que es la 
vida de un hombre sin ideal, sin un fin re- 
dentor de las penas que cada mente pensa- 
dora encuentra hasta en los actos más insi- 
gnificantes dela vida ? nada completamente : 
pues de ahi, que todo hombre estudioso, se 
convierta en más 6 menos grado fanático de 
sus ideas, ya que sin esta especie de fanatis- 
mo. el hombre de la actualidad, no sería más 
que una masa viviente, sin el alma y sin el 
cerebro que le domina y le impulsa siempre 
á lo mejor y á lo más perfeccionado; es nave 
sin rumbo, es en fin Caminante. perdido en 
el desierto de la vjda, y átomo del Mundo 
que ignora cuanto de bello 'y útil le rodea. 

Esto mismo me su á mí, en estos días 
de lucha con mi mayor y único enemigo el 
burgués, me siento invencible, me siento or- 
gulloso de poder ser útil 4 mi de la 
cual sin ser fanático, la siento en mf y de 
tal manera me atrae á sí, su cariño y Su 
bontad, que no cambiaría mi puesto Je obre- 
ro en lucha, por el trono del más poderos rey 
del mundo; y sin embargo estoy siempre dis- 
puesto á dejar de ser lo que soy para seguir 
otra idea que tenga más razón de ser. — 

Y es por eso, que sin ser fanático, quiero 
con toda la fuerza de mi alma el triunfo de 
mis ideales, por lo mucho que en ellos cifro 
el porvenir, no solo de mis hijos y mio, sino 
el de lo Humanidad venidera. iii 

Y es por eso tambien, que cada vez que 
uno de los patrones marmoleros (mis fieros 
enemigos) me manda preso (único recurso 
para combatir lo lógico, lo justiciero de nues- 
tro actual movimiento), más fuerte es mi con- 
vicción y más grande es el cariño que por la 
causa que defiendo, tengo. Exasperan más y 
más mis entusiasmos de obrero y veo más 
claramente lo malo de la causa que con tan- 
ta saña defienden ellos confirmándome más 
de que su obra, por falta de base debe ser 
arrollada por el Progreso redentor del pro- 
letario, el que ha de acabar con la ignomi- 
niosa explotación del hombre por el hombre. 

No más derechos sin deberes, ni más debe- 
res sin derechos, 

¡ Viva la convicción del obrero! 

¡Viva la unión de los obreros que ha de 
derrumbar esta sociedad podrida. 


Bs. Aires, Setiembre 95. 
J. Barba. 
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En venta en la 


Imprenta Elzeviriana 
CALLE CANGALLO (1191 


EL RETRATO DE 


DE FELICE GIUFFRIDA 


al precio de 50 cts. 


Segundo Certamen Socialista, con una 
fotografia de los mártires de Chicago. 3.00 
La Sociedad Moribunda, por GRAVE . 1.50 
Socialismo y Ciencia sitiva, por 
ERRE si a e sno 
La Conquista del Pan por P. Kroporkine 1.00 
Elementi di Sociologia, di A. Pisani. 1.00 
Los Anarquistas, por LomBroso. . . . 0.80 
Observaciones sobre la cuestión social, 
por E. DE Amicis. . . . . . +. 
Estudio sobre el socialismo cientifico, por 
G. DEVILLE. . se ecs o osso 
Socialismo utópico y socialismo cienti- 
fico, por ENGELS. .. . . ..... 02 
Ley de los salarios por J. GUesDE. . . 0.25 
Como nos diezman.. a a 
Evolución y Revolucion, por E. RecLus. 0.15 
El Estado, por A. LORENZO.. . . . . 0.15 
El Crimen de Chicago, por O. Pentecost 0.10 
En tiempo de elecciones, por E. MaLa- 
TESTA O a AN aa lo Q10 
Evolución y Revolución por E. MELLA. 0.10 
El Govierno revolucionario, por P. Kro- 
POTRIME Do «i le. è eo ss 
La Anarquia, por P. KROPOTKINE . . . 010 
RACED de ine Le Palco RI ne Ù 
¿Donde está Dios?. . ....... 
A mi hermano el campesino. . . . . 005 
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LA UNION GREMIAL ` . 





SOCIEDAD COSMOPOLITA 


DE SOCORRO MUTUO Y MEJORAMIENTO. 


ENTRE 
OBREROS ALBAÑILES 


Segretaria: Calle Ayacucho 760 


Compañeros Socios — No habiendose ce- 
lebrado el domingo 1° de Setiembre, la Asam- 
blea General Ordinaria por falta de número; 
por medio de la presente se la convoca para 
el domingo 15 de Setiembre en Asamblea 
general Extraordinaria y á la una p.m. en 
el local de la secretaria, para resolver el 
siguiente Orden del dia con cualquier núme- 
ro de presentes. 


ORDEN DEL DÍA 


1° Nombrar una Comisión compuesta de 
tres miembros, para la. revisión de cuentas 
por los meses Mayo, Junio, Julio, Agosto, Se- 
tiembre 95 la cual dará luz de su operado en 
Ja primera Asamblea General Ordinaria. 

2 Integrar el Consejo Directivo. 

3” Lectura y aprovación de las Actas ante- 
riores. 

4° Nombrar á un delegado representante 
la Sociedad por el Periódico La Union Gre- 
mial, 

5° Presentación del Balance y lectura des- 
de 1° de Mayo á todo Agosto 95. 

6° Cuestiones urgentes que hubiesen perve- 
nido á la luz del Consejo antes del Sábado 
i4 corriente á las ocho p. m. 

Se afirma la suscricion voluntaria por el 
enfermo Corral Gonzalez Ignacio que será 
levantada en esta Asamblea por el secretario 
Evasio Piovera; sobre papel llevando el se- 
llo social. 

No se admiten suscriciones en el local de 
a Sociedad, sin autorización del consejo, las 
cuales serán puestas en la Orden del dia. 





Horario de trabajo para el Gremio: 

Enero, Febrero de 6 á 11 y de 14 6 - 10 
horas. 

Marzo de 6 á 11 y de 12 1/2 á 51/2 - 10 ho- 
ras. 

Abril de 6 1/2 
ras. 

Mayo, Junio, Julio de 7 
4 1/2 - 8 horas, 

Agosto de 61/2 


2411 y de 1212 4 5- 9 ho- 
á 11 y de 121/24 


á il y de 1212 45- 9 ho- 


ras, 
Setiembre de 6 á A y de 12.12 “di; 10 
horas; Cia RENE È" 


vOcdtubié; e Diciembre de 6- á n 


v de 14 610 horas: 
Bs. Aires. 2, 9, 95. 
La COMISION. 
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Secretaria Calle ANDES 450 


Avisamos á nuestros Compañeros que el 


8 del corriente, tendrá lugar nuestra reunion 


Mensual en el local de costumbre calle Ro- 
driguez Peña 344 4 la 1 p. m. Rogámosles á 
todos los Socios que hagan acto de presen- 
cia en dicha reunion, pues tenemos asuntos 
de muchísima importancia para discutir. La 
Orden del Dia estará escrita en la pizarra. 


SOLIDARIDAD ENTRE COMPAÑEROS 


Teniendo conocimiento nuestro C. Directi- 
vo que, los afiliados al gremio de Marmoleros 
se habian declarados en huelga para sostener 
su justa y santa causa, reuniose dicho con- 
sejo en sesion Extraordinaria la noche del 
21 p. p. Agosto, presidido por el compañero 
A. Meozzi y se diliberó á unánimidad de 
votos, mandar á los Huelguistas como subsi- 
dio pecuniario la suma de Cie» pesos m/n 
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VELSITEBEGEDTRRIBRARALIRO3ITEGIABEGRATAROVEREEZA VERE BECKERIDIAIE BIO RL ERG RIPROBBTZI ONE LIBERR Eten 
e e A e e e 


ESTATUTOS 


— DE — 


LA SOLIDARIDÁD 


SOCIEDAD DE RETISTENCIA DE 


OFICIALES YESEROS 


Compañeros:  - 


La Comision en su reunion ha resuelto 
públicar el Reglamento en el Periódico ofi- 
cial para que los socios, recibiéndolo en su 
domicilio, puedan estudiarlo á fin de discutirlo 
con conocimiento en la próxima asamblea. 








CAPITULO 1° 

Artículo 1°. En Buenos Aires, å los diez y 
siete dias del mes «de Mayo de mil ochocien- 
tos noventa y cinco, quedó constituida La 
Solidaridad, Sociedad de Resistencia de Ofi- 

ciales Yeseros. 
e Art, 2 La Sociedad tiene por objeto, reco- 
lectar fondos para defender los derechos pro- 


fesionales, y socorrer sus miembros en caso 
de desgracia sucedida en el trabajo; se ocu- 
pa también de la colocación de los mismos. 
Art. 3. Su asiento es en Buenos Aires. 
Art. 4. El idioma español es el único adop- 
tado para las discusiones y escritos de la So- 
ciedad. 


CAPÍTULO 2° 
Deberes y derechos de los socios 


Art, 5. Siendo el reglamento hecho para el 
respeto del socio, éste á su vez tiene el de- 
ber de respetarlo. 

Art. 6. Están absolutamente prohibidas las 
discusiones políticas 6 religiosas en el local 
de la Sociedad. 

Art. 7. Todo oficial yesero que nuncá haya + 
formado parte de alguna sociedad de su gre- 
mio, pagará como entrada 3 pesos moneda 

nacional y el mes corriente. 

Art, 8. Todo socio que se hallara atrasado 
de tres cuotas, perderá todo derecho de socio. 

Art 9. Si por ‘motivo alguno el socio mo- 
roso no pudiera pagar sus cuotas, debe avi- 
sar á la Comisión, la cual decidirá. 

Art. 10, Todo socio deberá pagar como cuo- 
ta mensual, un peso moneda nacional. 


CAPÍTULO 3° 
Asambleas 


Art. 11: La Sociedad se reunirá en Asam-* 
blea General Ordinaria cada primer domingo 
de mes, y más á menudo si fuera necesario. 

Art. 12. Las convocatorias se harán por 
carta, tres dias antes de la reunión. 

Art. 12. La Asamblea podrá resolver y de- 
liberar con el número de socios presentes, 
siempre que sea reunión ordinaria, 

Art. 14. Las mociones que los socios quie- 
ran hacer ante la Asamblea general ordina- 
naria, deben ser presentadas á la Comisión 
Directiva con seis dias de anticipación, para 
que ésta la consigne en la Orden del Dia, 
siempre que diez socios la apoyen por es-. 
crito. s 

Art. 15. No podrán discutirse otros asuntos 
que los consignados en la Orden del Dia, ex- 
ceptuando las notas de gracias ó de censúra; t 
que se propongan. 

Art. 16. Ningún socio podrá hacer uso d 


la palabra en la Asamblea General más de 


dos veces sobre el mismo asunto, y esto des: 
pués del permiso del presidente. La primefá 
para exponer sus ideas y la segunda para, 
rectificar, HIE 

„Axt. 17, Las elecciones, como tada hida, 
å resolyerse en das asa er. 
las sesiones de la Comisión D va, JA 
decididas por mayoría de votos, teniendo el 
presidente de la Sociedad el voto decisivo 
en caso de empate. 

Art. 17. Las asambleas extraordinarias” de 
rán citadas por ia Comisión Directiva, por sí 
6 á pedido escrito de trece socios, que deter- 
mine el motivo de la citación, no pudiendo 
tratarse en ellas otro asunto que el expresa- 
do en dicha citacion. 

Art. 19. En asamblea ningún socio tendrá 
el derecho de abandonar el puesto que le co- 
rresponde, interrumpiendo al que pudiera te- 
ner la palabra, de lo contrario el presidente 
será obligado de imponer el órden; hacién- 
dole oposición, la Asamblea tendrá el dere- 
cho de expulsarlo de la sala. 





CAPÍTULO 4° 


Atribuciones y deberes de la Comisión 
Directiva 


Art. 20. La Sociedad será administrada por 
un Consejo de 13 miembros, elegidos en la 
Asamblea general ordinaria á mayoría de vo 
tos, y será. compuesta en esta forma: 

Un Presidente. 

> Vice-presidente. 
Secretario. 
Vice-secretario. 
Tesorero. 
Vice-tesorero. 
» Inspector. 
Seis Vocales. 


Art, 21, La Comisión Directiva ejercerá sus 
funciones durante seis meses. 

Art 22. Cada tres meses, la Comisión Di- 
rectiva llamará una asamblea para que nom- 
bre tres revisadores de cuentas. 

Art. 23. La Comisión se reunirá el dia y á la 
hora por ella fijados. Para que sean válidas 
las deliberaciones, es preciso sea en mayoría. 

Art. 24. En caso urgente, el Presidente con- 
vocará la Comisión 4 reunión extraordinaria. 

Art 2. La Comisión debe representar y 
sostener los derechos de la Sociedad, y velar 
para que se ejecuten y- respeten sus regla- 
mentos. 

Art. 26. Todo miembro de la Comisión que 
faltara dos veces seguidas á las reuniones 
sin préviv aviso, será advertido por carta; á 
la tercera, en caso de no presentarse, será 
considerado como dimisionario. 


vo. ¿y 


éste último un recibo de la 


- CAPÍTULO 5° 
Atribuciones del Presidente 


Art. 27, El Presidente debe hacer convocar 
las Asambleas Generales y de Comisión, abrir 
y levantar las sesiones, y dirigir las discu- 
siones. 

Art. 28. El Presidente puede reclamar reu- 
nión general cada vez que lo juzgara urgente. 

Art. 29. En caso de tumulto, el Presidente 
podrá levantar la sesión mediante el acuerdo 
de tres consejeros por lo menos. 

Art. 30. El Presidente debe cuidar de hacer 
respetar los reglamentos de la Sociedad, y 
también velar para que se tengan los libros 
con la mayor claridad. 

Art, 31. El Presidente debe firmar las actas 
y recibos de la Sociedad, 

Art. 32, El Presidente debe tomar nota de 
la correspondencia y hará dar lectura de ella 
en consejo, y si lo juzgara conveniente, en 
asamblea, =: 

Art. 33. El Presidente no podrá hacer uso 
de la palabra en ninguna reunión antes de 
ceder el puesto al Vice-presidente. 


‘Del Vice-presidente 


Art. 34. El Vice-presidente debe reemplazar 
al Presidente en todas sus funciones, cuando 
por cualquier motivo tuviera que ausentarse, 

Art. 35. Si en todo caso no pudieran asistir 
ni el Presidente ni el Vice, se nombrará uno 
de los Vocales más competentes para desem 
peñar el cargo. 


Del Secretario 


Art. 36. El Secretario debe redactar las ac- 
tas y entiadas y salidas en asambleas y reu- 
niones, y atender la correspondencia. 

Art 37. Ser el único lector de los asuntos 
de la Sociedad. ` 

Art. 38. Ser el único poseedor del sello so- 
cial.” e 
Art. 39. Debe mandar las invitaciones á los 
Socios tres dias antes de la Asamblea. 


Del Vice-secretario 


Art. 40. El Vice-secretario está obligado 4 
ayudar al Secretario en todos sus trabajos y 


h desempeñar sus funciones en su ausencia. 


Del Tesorero 


Art. 41. Debe recibir los fondos de la So- 


ciedad de mano del Vice Tesorero y hará 
ma que le en- 
'tregará y será el único reSponsable de los 


«Sellos. 


- Art. 42. El Tesorero no puede tener en su 
poder más de cincuenta pesos; lo que pudie- 
ra tener más debe ser depositado en el Ban- 
«o de Londres en nombre de la Sociedad de 


‘Neseros y con la firma del Presidente, Secre- 


tario y Tesorero. 

Art. 43. El Tesorero no pagará ningun vale 
sin que esté firmado por el Secretario y el 
V. B. del Presidente y con el sello de la So- 
ciedad. 

Art. 44, El Tesorero tiene obligación de es- 
poner una vez por mes en Asamblea Gene- 
ral ordinaria la situación de caja. 


Del Vice Tesorero 


Art. 45. El Vice Tesorero debe poner en 
conocimiento del Presidente á todos los so- 
cios que no pagaran la cuota fijada por el 
reglamento. 

Art. 46. Debe tener sus libros con mucha 
claridad. 

Art. 47. Debe ayudar al Tesorero y desem- 
peñar sus funciones en su ausencia. 


Del Comisario Inspector 


Art. 48. El Comisario Inspector tendrá un 
libro en su poder en nombre del Consejo, 
como comprobante de las inspecciones hechas. 

Art. 49, El Inspector está obligado 4 hacer 
inspección cualesquiera de los trabajos toda 
vez que se juzgara urgente, en caso que hu- 
biera algunos de los socios que no dieran 
cumplimiento al reglazuento de la Sociedad. 

Art. 50, Se abonará al Inspector un jornal 
de cinco pesos cada vez que tuviera que 
abandonar su trabajo por motivo de la ins- 
pección. 

Art. 51. De cada Jnopocción y deberá infor- 
mar al consejo. 


De los Vocales 


Art, 52 Los Vocales deben ejecutar los 


mandatos de la Sociedad y reemplazar cua- 
lesquiera de los miembros de la comisión que 
pudiera faltar. 


CAPITULO 6°. 


Reglamento de Resistencia de la Sociedad 


Art. 53. La Sociedad hará cuanto le sea 
posible para hacer respetar á todo oficial de- 
lante de todo patron que no cumpliera con 
los reglamentos de la Sociedad. 


CAPITULO 7°. 


Art. 54. Todo oficial yesero debe trabajar 
ocho horas diarias. 

Art. 55. En verano debe dar principio á su 
tarea á las siete de la mañana hasta las once 
y por la tarde de una á cinco. 

Art, 56. En invierno debe empezar de siete 


- A-onee y por la tarde de doce y media á 


cuatro y media. 
Art. 57. El verano empieza al primero de 


Octubre hasta el último de Mayo. 


Art. 58, El invierno se empieza al primero 
de Abril hasta el último de Setiembre. 

Art. 59. Todo patron debe abonar por dichos 
jornales la cantidad de cuatro pesos moneda 
Nacional lo mínimo. 

Art. 60. Queda terminantemente prohibido 
á todo oficial yesero tomar trabajo por un 
tanto. En caso que se encontrara alguno que 
trabajara en dicha forma la Sociedad lo hará 
despedir del patron, y por seis nteses no podrá 
trabajar más vor el mismo. 


CAPITOLO 8°. 
Deberes y Derechos de los Patrones 


según convento 


Art. 61. Todo patron que ha firmado los 
reglamentos de la Sociedad no puede segun 
convenio ocupar ningun oficial que no per- 
tenezca á la Sociedad, de lo contrario se le 
quitarán todos sus trabajadores y será res- 
ponsable de los jornales que los trabajadores 
podrian perder, más daños y perjuicios que 
pudieran ocasionar. 

Art. 62. Todo patron debe pagar 4 más de 
su jornal el tramway dos veces por dia á 
todo oficial que trabaje fuera de los limites 
siguientes: Centro América y Caseros. 

Art. 63. Queda comprendido que todo ofi- 
cial que tenga que trabajar fuera de los li- 
mites más arriba mencionados habia dado 
principio á su jornal desde el momento que 
pasa la linea de dichos limites. 

Art. 64. Todo patron que manda un oficial å 
trabajar afuera de la Ciudad debe abonarle un 
peso más de lo especificado en el Artículo 59 
pagandole el viaje de ida y vuelta 4 más del 
tiempo que pudiera perder. 

Art. 65. En caso de suceder diferencia, en- 
tre patrones y obreros se nombrará dos al- 
bitrios uno por parte del obrero y otro por 
parte del patron para que traten de arreglar 
el asunto, En caso de no conformarse ambas 


partes, se nombrará un tercero albitro el- 


cual decidará, debiendo las dos partes con 

formarse con lo que el había decidido. 
Art, 66. No se acepta ningun patron bajo 

ninguna forma en el seno de la Sociedad. 


CAPITOLO 9, 
Socorros en caso de desgracias en el trabajo 


Art. 67. Todo socio que se hallara enfer- 
mo por desgracia sucedida en el trabajo de- 


berá dar parte inmediatamente en la = E 
taria para que la Comisión mande uno. E 
sus miembros á prestar los auxilios requer ARPA 


dos por el caso. 
Art. 6S. El delegado por la Comisión para 


averiguar el caso en que se halla enfermo . 


llevarà consigo un médico el cual deberá 
especificar cual es la enfermedad del Socio, 
debiendo ser esto despues puesto á conoci- 
miento de la asamblea general; á la vista que 
ordena la Sociedad. 

Art. 69. Dicho delegado después de haber 
cumplido con lo especificado en el Articulo 
anterior deberá pasar una nota al Presidente 
de la Sociedad, en la cual expresará clara- 
mente el nombre y apellido del Socio, có- 
mo y cuándo se há lastimado y en qué cir- 
cunstancia y cualquiera otra observacion que 
necesitara en el caso. 

Art. 70. La Sociedad abonará dos pesos con 
cincuenta centavos á todo socio en el caso 
especificado por el articulo anterior. 

Art. 71. Dicho socorro será abonado no pa- 
sando los noventa dias, después de ese tormi- 
no la Comision decidirá. 

Art. 72, El Socio no tendrá derecho á dicho 
subsidio sinó después de tres meses de su 
ingreso en la Sociedad. 

Art. 73. El socio no podrá gozar el soco- 
rro si no está al corriente con sus cuotas. 

Art. 74. Si llegara á fallecer un socio, . se 
nombrará una Comisión de doce socios para 
acompañar sus restos. 

Art. 75. La Sociedad abonará para el acom- 
pañamiento los gastos del ataud y el coche 
fúnebre, abonando para dicho caso la canti- 
dad de sesenta pesos. Si la desgracia al so- 
cio fuese ocasionada por la antigüedad 6 la 
podredumbre de los andamios, escaleras, car- 
dajes ú otros materiales del ramo, la Sociedad 
hará lo posible para que el patrón le abone 
la cantidad de dos pesos con cincuenta cen- 
tavos diarios, los cuales juntos á los dos con 
cincuenta que abona la Sociedad, formará 
una indemnización de cinco pesos diarios. 
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LA UNION GREMIA] 


Mecca A A E 


LE ORE Di LAVORO 


Or non sono molti anni l'operaio era sot 
toposto ad un lavoro materiale, molte ore di 
più al giorno che al presente, credendo che 


coi provio sudore e col lavoro indefesso, sa- 
rebbe arrivato ad esser felice piú tardi, uni- 
to ai suoi. Vana illusione! Perdute le forze 
nell’ arricchire il padrone che lo sfruttava e 
che lo sfrutta, era da questo gettato sul la- 
strico inservibile, in preda alla disperazione 
ed alla miseria; rimpiazzato poi con altro ope- 
raio più robusto. Codeste crudeltà, destarono 
lo spirito di rivolta e di protesta, nella massa 
dei produttori e dei coscienti. 

Coll’ avanzare della scienza, coll’ inventarsi 
delle macchine, e coll’ aumento dei prodotti, 
tutto cooperó ad ingrandire la falange dei 
diseredati, dei disoccupati, degli affamati, e 
ad immergere nel pianto desolato e disperato 
migliaia e migliaia di famiglie, coi loro in- 
nocenti. Gli uni pensarono (e pensano) eman- 
ciparsi colla diminuzione delle ore di lavoro 
unicamente, senza studiare il motivo di co- 
desti mali e miserie; ed altri inveiscono con- 
tro gli inventori delle macchine, supponen- 
do che con queste uitime si sopprime molte 
braccia. Quanto é assurdo o compagni. Se 
ben é certo che colle moltiissme ore di lavo, 
ro si uccide la salute, si affievolisce I'in- 
telligenza, e si semina l’ignoranza, non si 
deve però illusionarsi e credere che con que- 
sta sola conquista sará redenta la umanità 
del monopolio capitalista. 

Questo nel suo agire © necessario, però si 
deve considerare come principio di lotta, co- 
me mezzo di unione e di propaganda, abitua- 
re l'operaio a vivere in armonia cuoi soi 
compagni di fatica, e convincersi del vero e 
del giusto, considerando come una famiglia 
l’intera umanità, 

Le macchine poi, se oggi sono un pregiu- 
dizio per la classe operaia, perche in mano 
dei capitalisti, domani in comune, ed alla dis- 
posizione di tutti, saranno un prezioso sollie- 
vo all'uomo redente, felice, ed emancipato. 
L’operaio deve studiare la causa dei mali, 
della miseria e dei delitti, e non tarderá a 
convincersi, che consiste nella orrenda ed 
infame organizzazione attuale. Persino i car- 
pi si trasformano, e le miserie dell’ oggi si 
trasformeranno in felicità del domani, quan- 
do spariranno da questo pianeta tuttii fanul- 
loni, che <stto il titolo di signori o padroni, 
sfruttano i loro simili e seminano nel seno 
delle famiglie operaie terrore e miseria. 

Le miserie si trasformeranno in felicità 
del domani, quando saranno immerse nel fon- 
do degli abissi tutte le religioni inique, ob- 
bligando i suoi falsi sostenitori a produrre in 
bene dell'umanità, invece di calpestarne i do- 
veri e vivere dei nostri sudori. 

Allora nemmeno ci sará bisogno di otto 
ore di lavoro, per produrre il necessario ali- 
mento per l’esistenza delia vita; ma molto 
meno sarà sufficiente per produrre il doppio, 
ed il restante del giorno servirà per dar li- 
bero sfogo alla scienza, sviluppo al progresso 
ed all’istruzione, formando in questo modo 
un mondo di uomini liberi ed eguali, una vita 
di gioie e di piaceri, invece della corruzione 
dell’ oggi, di crimini, di schiavitú e di mi- 
seria. 


B. B. 
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GUERRA ALLA GUERRA! 


ALI II 


e Forza é diritto » fu il motto 
del Passato; « Diritto € forza » 
sara quello dell'avvenire. 


Se un senso pietoso ti guida. nei piani 
Che cider le pugne dei giorni lontani, 

Sugli aridi teschi, ludibrio del vento, 
Deh! sosta un momento! 

Un tempo fur visti dai patrit burroni 
Discender due volghi schierati a legioni, 

E un palmo di terra da porci la tenda 
Strapparsi a cenda, 
Cresciuti sull’ alto d' opposte pendici, 

Si disser stranieri, si disser nemici, 
Che uyuali li fece la mano di Dio 
Ponendo in oblio....,. 

Amici e nemici non scerna il tuo pianto : 
Fur uomini tutti, ciò pensa soltanto. 
Sventura å chi l’uomo dall'uomo separa 

Perfin sulla bara ! 

Deh, gridu a qnei resti d'un popol di morti 
Che cadde per sempre € arbitrio dei forti ; 
Che oppressi e oppressori, sui troni in rovine, 

St abbracian alfine. 

Celeste presagio d' un’ era più lieta, 
Non sei solo un sogno d'infermo poeta ! 
In mezzo ai mortali dicenta già antico 

dl nome: nemico ! 





D?’ amos in tu solo Cor fonde 


I intero unicerso gia più n 





he un ampia famiglia 
(hi cil chi 
Le genti diverse di culti e de idiomi 
E in brevi confini la palria rinserra....., 
La patria è la terra! 

Che importa una striscia di mare o di monte? _ 

Varchian col pensiero quel breve orizzonte! 
In vetta a ogni poggio ; nel sen d'ogni ostello, 
V'é un uomo... . un fratello !.,.. x 

Erranti fra i rischi l'un solo cammino, 
Perché, senza amarci, passarci stcino ? 

Eguale su tutti rigplender non suole 
La luce del sole? 

Spezzate quei brandi! Chi ha un’ alma riti 
Al sangue e allo stragi, nol dite un imbelle! 
Chi opprime, chi uccide, chi vince è il codardo 

Dei saggi allo squardo! 

È- vile.... o pietoso chi l’ armi rattiene 
Sul capo d'ali uomo che incontro gli viene? , 
E a terra lasciarlo di colpi trafitto 

E gloria...,.. 0 delitto Y 

Via, fasti di sangue dei tempi che furo! 
Son altri gli annali che aspetta il futuro ...., 
Son altre le glorie che sognano i grandi... 

Spezzale quei brandi! 

Le sole conquiste sian quelle del vero: 

Sin il campo la scienza; sia l'arma, il pensiero ; 
E in lotte più sante trionfi più cari 
ll Genio prepari ! 





listingue d' estranie cor nomi 


PELLEGRINO ROSSETTI. 
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VENDETTA 


BOZZETTO SOCIALE 


Quando Giovanni Larne usci di prigione, 
egli aveva in saccocia una trentina di lire, 
che rappresentavano trecento giorni di lavo- 
ro; di dieci ore per giorno: — un centesimo 
all’ ora! 

Fgli era un grande colpevole, un indegno 
malfattore, come si vedrá in appresso. 


= 


Quest’ operaio avevasubito fino ad un certo 
dí senza lagnarsi, le infamie sociali. Egli 
trovava naturalissimo che ci fossero dei pa- 
droni e dei servi: degli sfruttatori e degli 
suttati. 


Il suo principale guadagnava duecento fran- 


chi al giorno sul lavoro di cinquecento brac- 
cianti, che esso pagava in ragione di 2.85, 
tanto che non crepassero di fame, 

— Era pure nel suo diritto, pensava Lar- 
ne. Essi non avevano mestiere, non avevano 
strumenti di lavoro, erano dei non valori. 

Se prendevano poco, tanto meglio. Non sa- 
rebbero andati all osteria a guastarsi lo sto- 
maco con del cattivo vino!... 

Senonché, un giorno, il principale avea 
trovato che gli utili diminuivano. Ond' egli si 
diceya cotretto a mettere alcuni operai alla 
porta, a gettarli sul lastrico; e, tra questi, 
Larne. 


Giovanni Larne visse come poté alcune set- 
timane. Aveva un po'di credito; sua moglie 
e sua figlia avevano guadagnato qualche soldo 
lavando un po'di biancheria; i suoi camerati 
gli avevano prestato tre o quattro lire. Ma ben 
presto queste povere risorse furono esaurite. 

Sua moglie cadde ammalata, e la figlia dis- 
parve dal tetto paterno. 

Allora la nera miseria, la fame cronica si 
installarono nella sua casa. 

E il lavoro non veniva. 

Per colmo di sventura, il proprietario della 
casa dove abitava lo fece espellere e, in una 
mattina, di gennaio, la sua povera mobiglia 
venne buttata sulla pubblica via. 

Per lui era finita. 

Invano corse ancora tutla la giornata in 
cerca di quel lavoro che sembrava gli sfug- 
gisse d'innanzi. Alla sera, affaticato, estenuato 


si lasci6 cadere su di una banchetta del boule” 
vard. 


E si addormentó. Di un sonno pesante, te- 
nobroso, pieno di funebri visioni; ma che; 
infine, era per esso un’ora di riposo, di tre- 
gua, l'oblio della fame, la calma della sua 
disperazione. 

Ebbene, neanche quello gli era concesso! 
Una mano brutale gli batté sulle spalle: 

— « Andiamo, alzatevi. Che fate su quel 
banco? : 

— « Vedete bene, mi riposo. » 

— « Quando si vuol dormire si va a casa 
— Dove dimorate ? 

Giovanni Larne fece un gesto vago. — «Ah» 
« riprese il poliziotto, voi non avete domici- 
« lio! Ora ne avrete uno. Upp! al quartiere !» 

Ivi lo si perquisisce, lo si colma d'ingiurie, 
lo si caccia in vna camera oscura, insieme ad 
un ubbriaco che cantava a squarciagola e 


che gli agenti tempestavano di pugni sul capo 


| per imporgli silenzio. 


All’indomani un poliziotto lo interrogó, pro 


- forma, e lo spedi alle carceri. 


Ivi si trovó con gli lhrabítués; e, per tre gior- 
ni di seguito, sembró come perduto in mezzo 
a quella folla di delinquenti, o indifferenti, o 
rassegnati, o cinici. 

Alcuni ridevano della sua mestizia. 


sua e della sua famiglia, avevano prodotto 
una trasformazione de'suoi sentimenti. 

Intorno a lui si agitava la vita rigogliosa 
di Parigi. 

Le botteghe, i caffé, i restaurants, erano 
popolati di persone liete, sorridenti. 

Egli avea consumato il suo peculio, e la 
fame lo tormentava ancora. 


a ed vigliacco, Dovrò uccidermi? 
Lis . . . . 
— « Come, tu patisci la fame alla tua tá: po Sdreis}B vigliacco, che approverebbe il de, 


< con delli mani come le tue! Avresti potute” 


« perdio!» 

Infine lo condussero dinanzi al giudice istruti 
tore. 

Egli vide un vecchio dalla faecia di scim- 
mia, che spiegazzaba delle cartaccie, che si 
levava, passeggiava, si fermava dinanzi ad 
uno specchio, per adattarsi sulla fronte i quat- 
tro peli che gli rimanevano in capo, e si li- 
sciava i magri e sporchi favoriti. 

— « Voi siete accusato di vagabondaggio, 
e — Ma signore! — Silenzio. Siete stato ma- 
« condannato ? — No, signore. — Ebbene, lo sa- 
« rete adesso. — Io non ho fatto nulla. — Co- 
< me! non avete fatto nulla? Ah! sí? non 
« avete fatto nulla? Ma il vagabondaggio ? Un 
« delitto previsto dal codice penale, articolo, 
« ecc. Basta cosi... — Ma... — Basta cosí. Uscie- 
« re, riconducetelo. A un altro! 

La settimana dopo, il Tribunale 
geva un mese di carcere, 

— « Un mese solo, disse il presidente, con 
« un risolino malizioso, perché i vostri pre- 
« cedenti non sono cattivi. Ma state in gamba, 
« perché un’altra volta il Tribunale sará più 
« severo. > i 

E parlava cosi quel giudice, verso un po- 
ver'uomo, reo soltanto di non avere un do. 
micilio, mentre iui, il miserabile togato, ne 
aveva parecchi, senza contare gii altri beni 
immobili, provenienti dalla dote della moglie ; 
un milione prelevato sulle rendite di un ban- 


gii inflig- 


„chiere che avea parecchie volte fallito. 


— Un mese? gridò Larne; ma é un infamia: 
Assasini ! 

— Ah! voi insultate il Tribunale ? Aspettate. 

Il rappresentante l’accusa fa una nuova pro- 
posta e il Tribunale condanna il prevenuto a 
un anno di prigione per mancanza di rispetto 
alla magistratura. 

— Come a titolo di concessione, soggiunge 
il presidente, la prima pena verri compresa 


‘nella seconda. 


Giovanni Larne fece il suo tempo. 

Quel giorno che uscí libero fu preso da uno 
stordimento, 

Gli pareva di essere uscito da una gabbia 
di belve; la sua pupilla si dilatava ; e i suoi 
occhi, che aveano perduto l’abitudine della 
luce, si gonfiavano di lagrime. 

Aveva sofferto dodici mesi di vergogna, 
senza colpa alcuna! 

Si fece coraggio. Entró in un modestissimo 
restaurant e comandó da colazicne. 

Mangió con appetito. Poi, rifatto un po', partí 
alla ricerca della moglie, della figlia, degli 
amici. 

Ma la sua donna, poveretta; era morta E 
nun la trovó. 

E sua figlia? 

Ah! questa egli la poteva incontratare quan- 
do voleva... 

Alla sera, vestita dell'abito professionale 
delle sgualdrine, col nero sotto gli occhi, co] 
belletto alle gote, col rosso sulle labbra, era 
solita passeggiare, tra la via Drouot e la via 
Montmartre in atto di offrire sé stessa ai pas- 
santi. 

— Vieni con me, bel biondo: io saró teco 
condiscendente. Vedrai! 

In tal modo la disgraziata strappava ai bor- 
ghesi un pezzo di pane, che divideva poi con 
un essere immondo, di cui, a sua volta, pa- 
gava la protezione e le carezze. 

E gli amici? 

Essi sapevano ciò che gli era toccato. Non 
ricambiavanocon affetto la sua stretta di mano. 
Gli dicevano subito: Non c é lavoro, mio caro. 


Che fare dunque ? 

E, mentre agitava mille strani pensieri nel 
suo servello, pareva che alcuno si incaricasse 
di rendergli conto reale della sua situazione. 

— Ascolta, gli diceva una voce, tu sei ve- 
nuto in un mondo dove c'é troppa gente. La 
tua famiglia non ha il mezzo di nutrirla e la 
società non ha bisogno del tuo lavoro! Tu 
non hai il diritto di reclamare un pezzo per 
quanto piccolo di pane. Non c' é coperto per 
te al banchetto della °vita. Sei un intruso. 
Vattene, 

E sopratutto hai avuto torto di procreare. 

L’amore, come il pane, ti é interdetto. 

La terra é di alcuni privilegiati. 


Ma Giovanni Larne cominciava a ribellarsi. 
Un anno di privazioni, di solitudine di sof- 
ferenze e il quadro spaventoso dell’esistenza 


uscii fee società d'egoisti. Darei ra- 
« far la festa a un signore. Non sei. un.nomò, Lione, 


audenti. 

lo ho pur diritto di vivere! e questo diritto 
é talmente superiore aqualsiasi altro diritto 
che non vi può essere paragone. 

Il padrone che mi ha gettato sulla paglia é 
un grande colpevole. 

Volesse egli riparare tutto il male che mi 
ha fatto, non lo potrebbe. 

Come pagare le mie soferenze di dodici 
mesi di carcere ? 

È lui che ha ucciso la mia donna; é lui che 
ha spinto mia figlia alla prostituzione! 

Quand’anche dovesse darmi un anno della 
sua vita e metá della sua fortunanon m'avrebbe 
pagato ancora! 

Uno di noi é di troppo al mondo. Io lucci- 
deró. 

Ma la voce arcana replicó: — Tu non lo 
ucciderai. Se oserai farti giustizia da te stes- 
so, noi ti uccideremo alla tua volta, imperoc- 
ché noi siamo la legge. Cosi il tuo supplizio 
servirá d'esempio ai temerari, 


Giovanni Larne camminaba senza uno scopo 
predeterminato, sperando solo che la fres- 
chezza della notte lo liberasse dall’ angoscia 
che gli stringeva la gola. 

Istintivamente egli giunse dinanzi alla porta 
del suo ex padrone, di colui che l’avea la- 
sciato senza lavoro. 

Al pianterreno, dietro delle cortine di lusso, 
per una finestra rischiarata internamente dalle 
lampade, si vedeva la sala da pranzo. 

A quell’ ora l’ onesto industriale digeriva 

accanto al fuoco. 
* Giovanni Larne era delirante: la voce ar- 
cana che gli aveva parlato sino allora non la 
udiva più. Intendeva invece una voce nuova 
che pareva gli dicesse: Tu devi vivere e tu 
hai diritto di vendicarti. Al di sopra della 
giustizia legale, © é una giustizia vera, quel- 
la che dá a ciascuno in ragione di ció che 
esso ha fatto. Anche codesta giustizia prende 
la forma dell'uomo e delle sue braccia per 
eseguire le sue sentenze. Essa Jue panes 
e Jibera. Quel tuo ex prince e ha fubato, 
ga demoralizzato, ha assassinato. Essa esige 
che egli espii, le sue colpe e sia sopresso. 

Giovanni Larne non vedera più chiaro: i 
suoi occhi si erano iniettati di sangue; la sua 
mano stringeva un coltello senza tremare... 

L” onesto industriale usciva di casa per an- 


2 
dare al teatro. 


Giovanni Larne gl impedí di godere dello 
spettacolo, piantandogli il ferro nel cuore. 


CARLO MERCIER. 





GERMINAL 


Noi siam dei ribelli la balda coorte, 
frementi d'amore sfidiamo la morte, 
nel ventre la fame ci morde furente, 
ma forti pensieri ci allietan la mente: 
la speme nei cuori, l idea nel cervello, 
chi sofre ci segua, soldato e fratello: 
del santo avvenire combatte a le porte 
la nostra che insorge ribelle coorte. 


La fede ci avvince d'un libero patto ; 
pel mondo, che piange, giurammo il riscatto, 
giá trema la grassa canaglia pasciuta ; 
la plebe, che geme, che pensa, che scruta, 
che vede un bagliore, che scorge 1' aurora, 
cui Podio di secoli a sangue colora, 
si leva dal brago, di vindice in atto, 
e giura la fede del libero patto. 


E giura. Poi corre nell'alta battaglia, 
e incontro ai tiranni furente si scaglia... 
Avanti, compagni! all'armi accorrete!... 
padroni e catene cacciate, struggete !... 
Non €, men vendetta cotesta bufera : 
vuol pane per tutti la nostra bandiera, 
vuol sole per tutti cotesta plebaglia, 
per tutti le glorie de Palta battaglia! 


P, Gori, 
(Da IZ Pensiero). 


A Ad 


. + + + El fraude, la mala fé, la avaricia, han 
producido la desigualdad en los bienes amon- 
tonando de un lado todos los vicios con las 
riquezas y del otro todos los males con la 
miseria. Loke. 
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MISERIA 





Una miseria squallida, terribile oggi più 


che mai malgrado l umanità corra veloce 
verso il progresso, invade le nostre case, le 
nostre famiglie e ci condanna contro ogni 
legge naturale a menare una vita di stenti, 
di privazioni a cui si ribellerebbero gli uo- 
mini più incivili. ta 

Perché? O siamo forse condannati noi, i 
martiri del lavoro, i fautori di quest'immenso 
patrimonio sociale ad essere i vili, bassi, 
schiavi, servi dell’ umanità? La vita nostra, é 
forse scritto in qualche parte, dovrà essere 
una continua perenne lotta coll'esistenza ? 
Tregua a tanta miseria dobbiamo aspettarla 
colla morte? 

No, e mille volte no! Di tutti é il sole, 
questa luce benefica che ci dá la vita, di tutti 
é la terra che calpestiamo, patrimonio co- 
mune in una parola è la natura; a questa 
natura quindi abbiamo gli uomini con gli 
stessi diritti e chi osa dire: questo appartiene 
a me, mentre sapendo di mentire sfacciata- 
mente e ruba a questa madre amorosa che 
ha detto: siete miei figli e non amo l’ uno 
più dell’ altro. 

Tanta miseria é dunque una ingiustizia in- 
qualificabile. 

Ma che fare, mi si dirá, per scacciarla o 
lenirla, renderla meno gravosa o infame? 

Eccomi a esporre la mia idea tal quale me 
la detta il mio cuore fatto a brani, amareg- 
giato continuamente da quest’ esseri che non 
comprendo in virtù di quale legge si erigono 
a nostri padroni, 

La miseria essendo, come ho detto già 
millanta volte, una ingiustizia inqualificabile 
é necessario doveroso anzi da parte nostra 
eliminarla né pů né meno. 

Per far ciò, siccome é giá troppo radicata, 
abbisognerá tempo e costanza, Quindi in pri- 
mis converrá educare quei nostri compagni 
d' infortunio mediante una propaganda forte 
e tenace, poi unirsi in un grande e formida- 
bile fascio e dire senza bisogno d'impugnare 
arma nessuna, a chi oggi ci tiene avvintij 
Carissimi, l ora della libertà é suonata, quell: 
cui fin qui dominaste perché dotati solo di 
ignoranza hanno compreso che il mondo, 
questo mondo che ebbe barriere é uno solo, 
bello, grande, amoroso, anco á noi é permesso 
godercelo; lavoriamo, studiamo, viviamo come 
un solo uomo. E siccome i diseredati rap- 
presentiamo una gran maggioranza é logico 
indubitato che la vittoria sará un fatto com- 
piuto come l'essere giunti al vero grado di 
civiltà, l'avere afferrata la libertá vera, santa, 
oggi tanto irrisoria! 

INCIVILE. 


I AR A 
ol 


MORALES 


A l'ami Pierre Bertas. 
1 


Chátre ton corps. Chátre ton cœur, De ta pensée 
Fais une valetaille 4 dos souple. Obéis. 

Beugle aves le troupeau. Sans serupule trahis 
Ton ami, si ta panse en sera mieux pansée. 


Le Vrai wéciót quien quelque cervelle insensée, 
D'est un lépreux que } an expulse en toux pays. 
Héroiques martyrs, tombés, de tous haîs, 

Ou dédaignés, l'Erreur est la Reine encensċe. 


Crois-moi. Ne va pas seul. Suis l'ombre du plus fort, 

Marche dans le chemin de Basile, ton Maitre, 

Roi des rois, grand Pasteur des peuples. 
Veux-tu n être 


Qu'un Sisyphe roulant sa roche, et dont l'effort 
Choit, dès le soir, au point de départ du matin? 
Sois franc, sois droit, sois fier, sois toi-même, ó 
(crétin !... 
Il 


Ane, serpent. bouffon, crocodile, gai, sombre, 
Adule le tyran du jour, tant qu'il est roi. 
Capte-le. Tu seras son maitre, s'il te eroit. 
Il faut étre guitare à l'unisson du nombre. 


Hurleur avec les lonps,"frappe les Christs en croix. 
S'ils sont le Vrai,saignantdansl’ignoranceetl’ombre, 
Frappe, pourvu que sur les Précurseurs quisombrent, 
Nombreux les flols haineus mordent, déchirent, 

(broient. 


Prends ta part aux festins des porcs à face humaine 
Complimente le tigre, et l'autruche, et l’hyène. 
Sois l'humble serviteur du lion. Et n'aie pas 


Des haut-le-cœur devant certaine pourriture, 
Ne crains pas le fumier, Vinfamie et l'ordure. 
Rien, avec les puissants, n'est sale, rien n'est bas 
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Tu me diras: Porquoi me changer en galet, 

Roulant au gré des eaux aveugles et beuglantes ? 
Mon sang n'est point pareil á la sève des plantes. 
Le vin des forts bout en mon cœur, et non Ju lait. 


LA UNIÓN CREMIAL 


Je sens battre et sender mes ar.bros brúlantes 
Devant l'horreur du Mal et la hideur du Laid. 
Et je prendais le masque et me ferais valet! 

Je baiserai les mains du crime encor sanglantes 


Parce que la Bétise acclame son héros ? 
Il me faudra louer le parfum du massacre, 
Escorter l'assassin triomphal jusqu’au sacre, 


Parce que la victoire appartient aux bourreaux ? 
Soit! Don Quichotte, avec ma foi pour Rossinante, 
Je lutterai contra la foule moutonnante. 


1 iV 


A ton aise! Tu peux commencer l’équipée, 

Parle aux murs, attendris les cœurs ct les rochers, 
Nouris bien ton cheval, trempe Lien ton épée, 
Car les moulins à vent sont des forts haut perchés, 


Depuis longtemps je croyais morte l’Epopee. 

Les Toisons d'or, les Idéals, en vain cherchés, 

Ne tentaient plus la romantique galopée. 

Les contes bleus ne sont donc pas encor fauchés? 


Pauvre fou, qui poursuis des chimères quelconques, 
Et dont la soif veut bvire aux fabuleuses conques, 
Où leau pure est candide au contact du granit. 


L'âme humaine est un lac de boue vt de gangrène. 
Peux-tu changer la cause et transmuer la graine? 
Regarde! Te soleil lui-méme s'y ternit. 


y 


Homme, brute, bourreau de ton frére, ignorant, 
Tu te repais du sang et des sneurs des autres. 
Molfaiteur, assassin qui dans l'orgie te vautres, 
Láche, qui t'aplatis sous le fouet du tyran, 


Ton œil, aussi petit que l'horizon est grand, 
Verra-t-il le flambeau que montrent les apôtres # 
Pourccan, rien n'est á toi, Toutes choses sont nôtres, 
Liberté, sois la loi du vieux monde souffrant. 


Sinon, maudits soyez, peuples de fratricidos. 
Vous serez les punis de vos propres forfaits. 
La cause, permanant, nourrira les effets, 


Haines, mensonges, deuils, miséres, suicides, 
Guerres, travaux forcés, nations de valets, 
Forcats, vous traînerez après vous ces boulets. 


VI 


Comme si l'univers n'était pas assez ample 
Pour nous embrasser tous sur son sein paterne]. 
Comme si le soleil ne donnait pas l'exemple 

De sa lumiére A tous épandue A plein ciel. 


La Terre deviendrait un magnifique temple 
De beauté, d'harmonie et d'esprit fraternel, 
Avenir, le poète en ses yeux te contemple, 
Et se rit du présent qui se dit éternel. 


L'espoir splendit au loin comme un soleil de gloire, 
Les preux, les chevaliers, les fils de Floréal 
Regardent s'¿largir le grand calice astral, 


Cependant que les vils nous croient dans la nuit noire, 

La caravane en marche atteindra la victoire. 

L’homme des temps futurs conquerra l'Idéal, 
TuÉopore Jeax, 
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INDIFERENTES 


La constancia es ley cuando la causa que 
se sostiene es justa y leal. Los obstáculos 
son incitamientos á la resistencia, las dificul- 
tades llegan á tener atracciones cuando el 
defensor es hombre de caracter energico y 
positivo. Ninguna relijion hasta hoy conocida 
tuvo en sí tanta sustancia ni tantas verdades 
como la que hoy defiende el proletariado en 
general. 

La emancipacion del deseredado es un 
estudio que atravesó muchos siglos y las 
exitadas conmociones que se producen pre- 
sentemente y simultaneamente en el mundo 
entero no son mas que una declaracion de 
que el dia de la actuacion del ideal obrero 
está ya muy cerca y mientras nna parte mi- 
nima de la humanidad busca con la violencia 
retardar su conquista la parte potentemente 
mayor se prepara a sostener la nueva orga- 
nizacion lo mismo che la hubiera adoptada 
ya, no cabiendo en sus sublimes é impacientes 
aspiraciones la duda de que el dia menos 
pensado y muy cercano en que el esplotado 
lo quiera actuar ninguna fuerza podrá dete- 
nerlo ni impedirle tal conquista. 

La indiferencia sobre la cuestion social en 
estos redentores istantes es para los obreros 
culpa imperdonable. Es sacro el deber de 
todos esponerse á cualquier sacrificio cuando 
el útil se debe necesariamente reversar solo 
sobre ello sino mayormente sobre sus que- 
ridad familias, madres, padres, esposas, hijos, 
enfin sobre todos los que cariñosamente lo 
rodean. 

Quedando indiferentes no hacen mas que 
confirmar una condena de esclavitud para 
todos ellos y procurarse mas tarde tal vez 
las maldiciones de sus mismos hijos. 

D. A. 





QUERIDAS NIÑAS 


Yo tambien he sido jóven, yo tambien tu- 
ve mis deliciosos y muy plausibles sueños: 
pero ¡.... cuan breve duró ese tiempo! 

No habia para mi, mas que sol y rosas. 

Hoy, la realidad de la vida, se me presen- 
ta brutal!... . En lugar del sol, imposicion 
absoluta de oscurantismo!.... En lugar de 
rosas... ¡Ay! no me quedan sinó que espinas 
Y sin embargo, noes la falta de joventud la 
que produce mi infelicidad; vorque todavia 
soy jóven y continuamente me dicen que soy 
hermosa, bonita y simpática. 

Oid algunas explicaciones sobre lo que se 
refiere 4 mi vida y pensad lo que mejor os 
parezca. 

Mi sol era el ideal nacido con mi vida, 
era mi sueño de amor. Mis rosas, las espe- 
ranzas de hijos robustos, inteligentes y cari- 
ñosos, verlos instruidos segun sus aspiracio- 
nes, porque hubieran mayormente podido ser 
útiles á la sociedad entera. Nada de eso ob- 
tuve. 

Mi sueño de amor, se perdió con el sacri- 
ficio del hombre que ligó al mio su corazon, 
y que con el aumento de la familia perdió 
todas sus aspiraciones. No pensar mas que 
trabajar, mas y mas humillarse para tentar 
de satisfacer con mas sacrificio el hambre 
de nuestros queridos hijos. Y cuando con 
todos estos sacrificios no puede alcanzarlo, 
para olvidar su desgracia se pierde entre los 
vicios de la bebida. 


_ Mayor desgracia! Pero no le puedo dirigir 


reproches, no le puedo exponer quejas, no le 
puedo despreciar por eso, sinó compadecer- 
le y sufrir con su desgracia, que recae infi- 
nitamente multiplicada sobre de mi y de 
nuestros desgraciados hijos. 

En las noches que vuelve ébrio, su cuer- 
po sufre terriblemente por las exitaciones 
producidas por el veneno que tomó, habién- 
dolo la explotacion infame fabricado tan solo 
para el trabajador, pero su moral está mo- 
mentaneamente muerta y mientras yo sufro 
por la mayor cantidad de miseria que estos 
exesos me proporcionan, gozo por los ins- 
tantes de olvido que pasa entre un sueño 
pesado y ajitado, pero que creo menos dolo- 
roso que la verdad. 

Demasiado quiero con mi alma sencilla- 
mente obrera al que forma la mejor parte 
de mi vida, para no gozar de sus breves pau- 
sas de sufrimientos morales, aunque tuvie- 
ran que redoblarse mas y mas para mí los 
materiales. La mujer nació para el sacrifi- 
cio, dicen estos infames burgueses, no pen- 
sando que su madre es 6 ha sido una mujer 
pero la que á ellos pertenecen, no son muje- 
res, sino señoras, 

Pero si estos redoblados sacrificios me 
atormentan, otras espinas mas agudas y mas 
dolorosas me hieren el alma. Quando miro 
al frato de mis entrañas privado de nutri- 
cion, de recursos materiales y de medios 
morales para perfeccionar sus humanitarias 
aspiraciones, me pregunto: ¿Cuál será su fin 
en esta bárbara y atroz sociedad: 

Niñas y mujeres obreras: 

A vosotras muy queridas compañeras de 
infortunio, dirijo estas cortas y amontonadas 
palabras; á vosotras, que como yo, obligato- 
riamente ignorantes comprendereis este mez- 
quino escrito; no ya por lujo de literatura, 
cosa absolutamente imposible para la mujer 
proletaria, sinó por su potencia de verdad. 
A nosotras no nos queda mas recurso que 
vol vernos maestras sencillas pero decididas 
para que nuestros hijos conozcan cuanto an- 
tes cuales son sus derechos naturales y que 
entren en el mundo con la firme proposi- 
cion de conquistador 6 perecer mártires an- 
tes que criar otros desgraciados seres, dis- 
puestos al sacrificio de una vida de embru- 
tecedores trabajos, de humillaciones y bajezas 
sin esperanza de próxima ni lejana recom- 
pensa. 

Pensad que á las madres incumbe mas que 
á ninguno preparar sus hijos para una so- 
ciedad completa y totalmente feliz, para esa 
era de bienestar general, en favor de la cual 
tenemos todos los dias ejemplos sublimes de 
sacrificios imponentes. 

Enseñad á vuestros hijos los nombres de 
estos mártires y el dia que empiezen á ha- 
blar, sean los nombres de estas voluntarias 
victimas, los que han de pronunciar. 

Son necesarios, se nos imponen absoluta- 
mente esos deberes. Somos los seres mas 
esclavos, empezando desde la cuna hasta el fin 
de la vida, y sin embargo, somos los que 
mas concurrimos en la sustentacion y edu- 
cacion de los seres humanos. 

Unios conmigo para gritar: Viva la liber- 
tad, la igualdad y la justicia natural. 

El cumplimiento de ellos será la felicidad 
universal. 


TERESA. 


ABUSOS PATRONALES 
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Occhio, occhio agli esplotatori 


Un costruttore di cloache, certo Manuele 
Villasanta, ingegnere-architetto e cavaliere 
d'industria, impresario senza quattrini, non 
sapendo più come fare per esplotare il po- 
vero lavoratore: essendo con nessuna voglia 
di pagarlo, non incontra mai una domenica 
che sia giorno di quindicina; 0 qualunque 
giorno che sia di paga. 

Quando viene il sabato sera, si vede que- 
sti poveri lavoratori, muratori e braccianti? 
che fanno la guardia se vedono a spuntare 
questo gran signorone, se alle volte avesse 
buona idea di pagarli. Ma questo non é che 
un sogno, questa idea non l’ha mai avuta! 

Eccolo che viene, alle sette o sette e mezza 
di notte. Allora questi lavoratori, incomin- 
ciano a radunarsi e fargli un circuito e que - 
sto usurpatore me lo pigliano nel mezzo. Al- 
lora incomincia uno dicendogli: Signor pa- 
drone, fatemi il piacere di pagarmi che ho 
bisogno di questo denaro per mangiare. E gli 
altri gli fanno il medesimo ragionamento. 

Allora questo impresario, con molta genti- 
lezza, paga questi poveri, stanchi dal lavoro, 
col dirgli: Abbiate pazienza che ora é molto 
tardi, ma venite domani dalle 10 alle 11 ore 
del mattino alla fonda in via Suarez e Salta. 
Zitti e con pazienza ognuno di questi si riti- 
rano per la ioro casa. 

All'indomani domenica, i più bisognosi si 
son visti lá sull'angolo di via Suarez e Salta 
a fare il piantone a detta fonda, anticipando 
di un'ora da quella fissata del padrone Dun- 
que aspettarono dalle 9 ant. sino alle 2 pom. 
ma #2 Monsignor non s'é visto. Allora questi 
poveri lavoratori, stanchi di aspettare malin- 
conicamente; (veramente facevano compas- 
sione) abbandonarono la fazione colla gran 
speranza che li pagherebbero il lunedi, 

Viene il lunedi, l'imbroglione si presenta 
sul lavoro con la solita aria di padrone, cioé 
quella di comandare, ma non quella di paga- 
re. Allora incomincia uno di questi esplotati 
a dirgli: Signor padrone, ieri lo abbiamo 
aspettato li alla fonda fino a tarda ora ma 
non lo abbiamo veduto a comparire per pa- 
garci. 

Allora risponde il padrone mezzo di super- 
bia: Perché aspettar tanto? Vi ho forse detto 
di aspettarmi dalle 10 alle 11 di mattina? 
Quanti giorni avete di lavoro ? 

Dieci giorni, rispose il manuale, a pezzi 1,80 
al giorno, importa 18 pezzi. 

Il padrone gli risponde: Ebbene, prendete, 
questi sono 5 pezzi ed il resto ve lo pagher6 
nel corso della settimana, 

E in questo modo paga a tutti, tanto per 
tenerli nella rete, e questi lavoratori piglia- 
no questo poco per non perdere tutto. 

Ora ne ha pensata un'altra per vedere se 
puó esplotare meglio il muratore, e che non 
abbia nessuna ragione di pretendere il pago 
ogni 15 giorni. Il tratto sarebbe questo : 

Vuol dare tutti questi lavori di cloache do- 
miciliarie a contratto ai muratori. prometten- 
do loro $ 3 per giorno, più la guadagnanza 
di ogni cloaca sará divisa la metà al costrut- 
tore e l’altra al muratore che la costruisse ; 
cosicché ci fa vedere al muratore un gran 
vantaggio e senza pericolo di perdida. 

Ma peró chi glie lo assicura? 

Lui solo colla bocca. 

Vi avverto, o cempagni miei, di non lasciar- 
vi imbrogliare da questo individuo. Essen- 
do un impresario senza quattrini che non 
troveri mai modo per pagarvi, essendo un 
vagabondo che non ha volontá di lavorare 
pensato di far in questo modo per farsi man- 
tenere da voialtri, e se lavorate in queste 
condizioni perderete la vostra guadagnanza 
e farete soffrire i vostri figli di fame. 

Abbasso la esplotazione, evviva la emanci- 
pazione operaia. 


Un MURATORE 


VELLA I IL ÍAARE AAA DL ALLA PIIRLLISILILIEPILIZIZIORI. 


Sociedades de Resistencia 
DE LA CAPITAL 


Habiéndose efectuado la segunda reunion 
de delegados representantes de varios gre- 
mios, para discutir sobre el tema: Proteccion 
mútua en tiempo de huelga, manifestamos 
muy gustosos el resultado obtenido por lo 
interesante que resultó la discusion y la im- 
parcialidad decididamente mantenida. 

Causa del limitado tiempo que tenemos 
para dar mayores esplicaciones nos limita 








mos en este número á publicar sucintamente 
los estudios efectuados, 

Estaban representadas las sociedades si- 
guientes: 

Pintores, Picapedreros, Yeseros, Sastres, 
Albañiles (Sucursal de Barracas) y Marmo- 
leros. 

Por la importancia que reviste el asunto y 
los limitados gremios allí representados, na- 
da de positivo se pudo aprobar, pero si se 
estudió con verdadero interés la proposicion 
que se demuestra cada dia mas simpática y 
necesaria en una concreta afirmacion de la 
potencia obrera. 

Despues de larga y bien entendida discu- 

sion, se resolvió que los delegados manifes- 
taran en sus respectivos gremios el resumen 
de lo acordado, y segun las contestaciones 
que vengan remitidas por las sociedades de 
resistencia que quieran interesarse. provocar 
lo mas pronto posible una nueva reunion 
para establecer las bases del acuerdo mas 
práctico y mas fácilmente actuable que res- 
ponda al sentimiento general. 
Los gremios que por cualquier causa no 
pudieron concurrir á las reuniones efectua- 
das y desearan enterarse del asunto de un 
modo positivo, podrán pasar por la secreta- 
ria de los obreros marmoleros, Ayacucho 
760, y libremente tomar conocimiento del 
acta de la última sesion, pudiendo al mismo 
tiempo adherirse á la iniciacion con la pro- 
posicion que crean conveniente exponer. 

Salud. 

Los delegados marmoleros 


AN OA 


EL FÓSFORO 





Queridos lectores y lectoras: ¡cuántas ve- 
ces en momentos de ocio y con mente dis- 
traída, teniendo entre las manos una caja de 
fósforos habréis reflexionado como se puede 
por pocos centavos tener en cambio una can- 
tidad tan grande de elemento tan útil como 
es el fósforo, sin poder daros cuenta de como 
puede ser eso, no pudiéndoos explicar su fa- 
bricación, tan complicada como larga, sin cal- 
cular el material necesariamente empleado en 
su elaboración, como: algodón, cera, misto, 
papel, goma, engrudo, impresiones, litogra- 
fía, hilos metálicos, vidrios pisados. etc., etc., 
y otros mil gastos consiguientes, como: pa- 
tentes, maquinarias, alquileres de locales, en 
fin, la intraducible sequela de gastos y des- 
perdicios inevitables! 

¿Quereis que os diga yo como sucede esto ? 
Es un triste lamento. Su fabricación es una 
cadena de sacrificios indecibles, de infamias 
inconcebibles, es uno de los puntos más im- 
portantes de la explotación, es una de las 
causas que más concurren al diezmo de la 
humanidad (en la clase obrera) en la edad 
más tierna. 

ld algunas veces á dar una vuelta por esas 
fábricas, no ya por curiosear sobre la perfec- 
ción burguesa en la organización productora, 
y veréis á esos pequeños seres convertidos 
en máquinas y con ellas se los confunde, sin 
calcular cual estrago hace á la humanidad el 
sacrificio de estas tiernas é infelices criaturas. 

Fijaos un momento en la cara de estas dé- 
biles víctimas, que entre los 6 y 18 años se 
encuentran el día entero encerradas en lo- 
cales insalubres, privos de ese aire sano ab- 
solutamente indispensable para su completo 
desarrollo, obligados i un continuo movi- 
miento destructor de sus débiles físicos, ex- 
puestos á los malsanos olores que se respiran 
en esas fábricas, provocadores de tuberculo- 
sis, tanto más terribles y violentos cuanto 
más tiernos son los órganos de estas imper- 
fectas criaturas. 

Digo imperfectas, muy convencido de es- 
tar en lo cierto, porque toda planta 6 animal 
que no tenga en la época de su formación 
espacio y nutrimiento suficientes para su na- 
tural desarrollo, éste se efectuará en un sis- 
tema viciado y contra natural, consiguiente- 
mente incompleto é imperfecto. 

El hijo del trabajador no puede hoy en día 
de ningún modo tener á su disposición los 
medios necesarios para su completa forma- 
ción física, empezando ya desde antes de ver 
la luz á sufrir privaciones, puesto que la ma- 
dre está las más de las veces sujeta 4 sufrir 
el hambre y fatigas impropias en tiempo del 
embarazo, como en cualquier época de su 
infinitamente desgraciada vida. 

Ahora queda á ver si el sacrificio de estos 
parias inmaturos son remunerados aunque 
fuera tan solo en una mínima parte. Desgra- 
ciadamente es aquí cuando empieza el infame 
burgués á explotarlos sin consideración al- 
guna; basta para probarlo el decir que des- 
pués que estos seres tienen sacrificado todo 
el día en tareas más que inhumanas, cuando 
es noche, su producción, según la avalúa su 
asesino burgués, les da una ganancia que no 

varía de 40 á 80 centavos!! Y eso que se un 


LA UNIÓN GREMIAL 
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trabajo sin utilidad en el porvenir, porqua 
cuando serán grandes no podrán ir á la fá- 


brica ni será un trabajo que podrán ejecutar 


en su casa. Pero es precisamente esto lo que 
busca el reptil capitalista: miseria € “igno- 
rancia. y 

Esos desgraciados chiquillos son condena- 
dos á la miseria, porque con el sacrificio de 
un esforzado trabajo podrán ganarsé la tisis 
pero nunca lo suficiente para vivir. La pri- 
vación de libertad y la necesidad de descanso 
no les permite en las noches ocuparse de su 
instrucción y educación, y la ineludible ne- 
cesidad de cuidar la limpieza y conservación 
de sus mezquinas y eternas ropas les absorbe 
por completo los días de domingo, que por 
complemento bárbaro algunos padres imbé- 
ciles privan parte de dichos días á sus hijos, 
obligándoles á presentarse en las casas de 
corrupción, llamadas iglesias, para asistir á 
las estúpidas, ibridas y asquerosas represen- 
taciones de esos vampiros, hipócritas, viles y 


falsos, de conciencia mucho más negra que. 


los mismos vestidos que llevan. 

Desgraciados padres y más desgraciadas 
madres: ¿no comprendéis que manteniendo 
á vuestros hijos en estas ridículas creencias 
de paraíso é infierno en una vida imaginaria 
procurais el verdadero paraíso existente y 
terrestre para los curas y patrones, reser- 
vándoos para vosotros y vuestros queridos 
hijos el infierno voluntario y tan terrible de 
una miseria atroz? ¿Es posible que pueda 
subsistir todavía en vuestros inocentes y cán- 
didos corazones la creencia de que haya una 
alma sobreviviente al cuerpo, la cual pueda 
aisladamente sufrir ó gozar? No: es tiempo 
que despertais. Instruid vuestros hijos, pero 
en la verdad, en la razón, en el derecho que 
tiene todo ser existente. Convenceos de una 
vez que el eterno es la Naturaleza y que 
nosotros no somos ¡uás que parte de ella y 
producidos por ella todos iguales; por consi- 
guiente todos somos la misma materia, te- 
niendo naturalmente los mismos derechos y 
deberes en la sociedad. 

Igualdad, Fraternidad y Amor libre sean 
los lemas de vuestra bandera, y pronto lle- 
garéis á la completa emancipación social, le- 
gándoles á vuestros hijos con esas convic- 
ciones la mejor eredad imaginable. 





HUELGA DE MARMOLEROS 


No habiéndose podido efectuar la asamblea 
dei dia 15 corriente á causa del mal tiempo, 
se os invita 4 concurrir unánimes y compac- 
tos el Domingo 29 del corriente d la 1 de 
la tarde d nuestra secretaria Ayacucho 760 
donde se efectuarà una grande asamblea ge- 


neral del gremio, que será fácilmente fin de 
huelgd 


Companeros: 

Las dificultades por los vAmpiros y explo- 
tadores, que no quisieron firmar nuestra 
mas que humana y dilicadísima circular del 
25 de julio, empezarán desde el dia que se 
acabe la huelga. Empezará entonces contra 
de ellos una era de resistencia, tanto mas 
pronunciada, cuanto mas largo durará el con- 
flicto. Pero entretanto, se avisa á todos los 
obreros que serán reconocidos como cobar- 
des y traidores, desde el dia que entren á 
trabajar en una de las casas siguientes: 

Antonio Alegri é hijos, Est. Unidos 2756. 

Esteban Pianello, Venezuela 2800. 

Goffredo Puntoni, Piedad 1750, 

J. B. Rayetti, Piedad 821. 

Casciano Cremona, Esmeralda 253. 

Pedro Frontier, Piedad 1078. 

Alfonso Ferrari, Rivadavia 1397. 

David Massini, Belgrano 1028. 

José Silvestri, Bellingurst entre Gauna y 
Cangallo. 

Estos champorreadores los recomendamos 
al público, como casas imposibilitadas de 
cumplir un trabajo útil y en regla de arte. 
Los oficiales capaces de cumplir con el oficio 
tienen bastante inteligencia, y demasiado 
comprenden sus derechos para someterse á 
las arbitrariedades de esos reptiles, nacidos 
para desgracia de la humanidad, con el solo 
objeto. de engañar los seres todos que la 
fatalidad los pone en comunicacion. 

Esto poy hoy. Mas tarde será mas alegre. 

Hablaremos de hombres encajonados co- 
mo mercaderias; de mármoles y columnas 
enterradas en momentos difíciles; de pagos 
efectuados con boletos del empréstito muni- 
cipal y con camorra; de muchas cosas divér- 
tidad en fin, y que servirán al público como 
de lente, para que puedan leer al fondo de 
muchos pozos, que descuidados podrian solo 
infectar un mundo entero. 

Que nadie falte el Domingo 22 á la 1 de la 
tarde, Ayacucho 760. 

La Comision 


Compañeros fideleros de la Capital 


Vemos muy gustosos el comienzo de una 
guerra emancipadora en vuestro gremio. 

Sed firmes compañelos. No os humilleis. 
No os doblegueis. El que debe buscar arre- 
glos es el patron, y, esto queda á disposicion 


«de los obreros si quieren ó nó aceptarlo. 


Sed firmes, la victoria no puede faltaros; y, 
si os faltara apoyo moral ó material, los obre- 
ros todos sabran seguir cumpliendo con sus 


deberes poniéndose de vuestra parte, dán- . 


doos el brazo y el corazon. ` > ° 

La cuestion material no existe entre obre- 
ros por consiguiente, lo que es de uno es de 
todos, y eso basta para haceros comprender 
que clase de terreno estais pisando. 


Un viva á los obreros todos del mundo en- 
tero. 


Un viva á la emancipacion obrera. 
Por los obreros marmoleros 


La Comision. 
A los obreros todos y marmoleros 
en particular 


Damos publicidad al nombre del mas as- 
queroso reptil que cuenta en su seno el gre- 
mio de obreros Marmoleros. El tal tipo es 


Macchi Camilo, capataz de la casa del Sr. 3 


Allegri é hijos, Estados Unidos 2756. 

Los insultos que salen de un corazon con- 
vencido y leal, herido en sus mas sacros de- 
rechos, en sus mas sinceras aspiraciones de- 
berian clavarse en la frente de estos viles 
mercenarios, para que el mundo entero pu- 
diera con una sola mirada, clasificarlo. Juda 
y falsario. no tuvo escrúpulo en cumplir su 
obra de traidor, firmando una falsa declara- 
cion en contra de los que por él se sacrifi- 
caron y se sacrifican todavía. 

Pronto dará estricta cuenta de su acto in- 
fame; justicia no es palabra vana. 

Si la ley puede errar, no puede de ningun 
modo confirmar sus errores. 

Hasta luego, hombre de tanto por hora. 


Varios marmoleros. 
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OBREROS TABAQUEROS 


Muchas son las causas que irtervienen en 
el lento, pero incontestable progreso qne i 
la clase obrera viene despertando del lógico, 
pero tambien anti - humano indiferentismo: 
norma sustentada en otras épocas, mas por 
atacar la omnipotencia de la costumbre 
que por desconocimiento absoluto de la in- 
mensa y refractaria dominacion que, sobre 
los desheredados apoyaban ara el estimulan- 
te botin de guerra, ora la creencia no admi- 
tida ya en nuestros dias, à saber: la infalibi- 





lidad y el derecho de legislar por conducto © 


divino. 

Para analizar etapa por etapa, asunto por 
asunto, tantos y múltiples errores que desva- 
necer y verdades que acatar; la necesidad de 
saber, nos impeleria á lo atrevido que se di- 
ce es el concepto por nadie dicho y por lo 
tanto, tampoco por nadie imajinado, tarea 
ímproba: mas aparente para obreros de vas- 
tos conocimientos en historia y filosofía, que 
para nosotros fervientes admiradores de esa 
lucha titánica de las ideas, en que, quizás el 
que nos pareció más desventurado en el di- 
fícil conocimiento de lo que es la humani- 
dad y lo que debiera ser, asoma blandiendo 
el rayo de luz que alumbra: despejando la 
incognita con que el ayer se había eclip- 
sado. 

Sí, queridos compañeros, á nosotros toca 
analizar nuestra situacion mas precaria cada 
dia que pasa, y cuanto mas la estudiemos, 
mas se sublevará nuestra dignidad, y como 
razonable consecuencia, las causas que im- 
pulsan al obrero hácia su emancipacion, no 
será vision diabólica, sinó aceptable positi- 
vismo, al que nos conduce de unos el egois- 
mo, sin válvula ya, amontonando automáti- 
camente regla para la excepcion y para la 
excepcion engaño. Otros mas liberales abra- 
zan la causa del obrero y estos son los que 
sin sentirse mareados por el pináculo á que 
el privilegio los eleva, sondean la marcha 
ondulatoria del conjunto, para extraer las 
debidas proporciones que han de aquilatar 
por medio del calculo y de la comparacion» 
la clase que, una vez sufrida las contigencias 
anexas á toda reforma, implantará una solu- 
cion equitativa 4 los innúmeros problemas 
que la especie humana casi instintamente se 
abroga resolver. 

(Conlinuard) 


SOCIEDAD COSMOPOLITA 


DE SOCORRO MUTUO Y MEJORAMIENTO 


ENTRE 


OBREROS ALBAÑILES 
Segretaria: Calle Ayacucho 760 
Š ES 

Compañeros socios — No habiendose cele- 
brado el Domingo 1° y 15 de Setiembre, la 
Asamblea General, por medio de la presente 
se le sonvoca para el Domingo 6 de Octu- 
bre en Asamblea Ordinaria y d la una p,m. 
en el local de la Secretaria, para resolver el 
siguiente 

ORDEN DEL DÍA 

1"—Nombrar una Comision compuesta de 
tres miembros, para la revision de cuentas 
por los meses de Mayo, Junio, Julio, Agosto, 
Setiembre 95 la cual dará luz de su operado 
en la primera Asamblea General Ordinaria. 

2°—Integrar el Consejo Directivo. 

3°—Lectura y aprovacion de las Actas 
anteriores. 

4°—Nombrar á un delegado representante 
la sociedad por, el periódico La Union GRE- 
MIAL. 

5°—Presentacion del Balance y lectura 
desde 1° de Mayo á todo Agosto 95. 

6°—Cuestiones urgentes que hubiesen per- 
venido á la luz del Consejo antes del Sábado 
14 corr. á las 8 p. m. 

Se afirma la suscricion voluntaria por el 
enfermo Corral Gonzalez Ignacio que será 
levantada en esta Asamblea por el secretario 
Evasio Piovera; sobre papel llevando el se- 
llo social. 

No se admiten suscriciones en el local de 
a Sociedad, sin autorizacion del Consejo, las 
cuales serán puestas en la Orden del día. 





Horario de trabajo para el Gremie 


Enero, Febrero, de 6 4 11 y de 1 á 6 — 10 
horas. 

Marzo de 61/2 4 11 y de 121/24 5 — 9 ho- 
ras. 

Abril de 6 1/2 á 11 y de 121245 — 9 ho- 
ras. 

Mayo, Junio, Julio de 7 4 11 y de 121/24 
4 1/2 — 8 horas. 

Agosto de .6 1/2 á 11 y de 12 1245— 9 ho- 
ras. 

Setiembre de 6 á 11 y de 12134512 — 10 
horas. 

Octubre, Noviembre, Diciembre de 6 á 11 
y de 1 4 6— 10 horas. 


Buenos Aires 18, 9, 95. 





La Comision. 
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DE MONTEVIDEO 


Redactores de La UNION GREMIAL. 
Compañeros: 


Contando con el concurso de las columnas 
de vuestro distinguido órgano La Union Gre- 
mial verdadero defensor de la clase obrera, 
los ruego deis cabida á las siguientes líneas: 

Considerando injustas las calumnias lanza- 
das por personas de sentimientos extravia- 
dos, respecto de un artículo de gran arqui- 
tecto gus vió la luz en el número 23 del 
Derecho á la Vida, en el que se me juzga 
en union de otros compañeros de nuestro 
gronio de albañiles, por mandar nota y ór- 

en terminante, promulgadas del recinto so- 
cial, para prohibir hablar del socialismo en 
la reunion de propaganda que tuvo el gre- 
mio de zapateros en la calle 18 de Julio N°, 
470 el dia 18 del mes de Agosto. 

Yo pregunto si el presidente de los alba- 
ñiles priva el hacer uso de la palabra á 
obreros en las reuniones de su gremio. 

Pregunta el presidente si su persona se 
oculta para hacer uso de la palabra en cual- 
quer gremio, ó teme de los que hacen uso 

e la palabra, para que se les detenga; (cier- 
tamente que no sea cual fuere) porque aun 
cuando no rebose en elocuencia, ni sea un 
orador de fibra; se hacer uso de la palabra 
como obrero, ayudado de mi sano criterio, 
rebato á todo aquel que se desvía de los 

rincipios verdaderos y justos, en contra de 

a causa que defendemos. 

Desearía que me dijeran esos incognitos: 
¿quién es el presidente de la sociedad de al- 
bañiles y los suyos para prumulgar leyes? 

Por qué no presentan la nota á que se ha- 
cen referencia si lo consideran así? Insensa- 
tos, que miran las cosas á vuelo de pájaro y 
juzgan aun todavia indiferentemente. Si os 
inclinarais con la conciencia debida, halla- 
reis ejemplos y revelaciones, que os arran- 
carian gritos de asombro, pero nunca en 
contra de quien calumnian. 

Todo lo que podeis hacer y decir es lla- 
marme fantoche por el cargo que invisto, 

ro si os digo que soy uno de los de tantos 

antoches. . 

Pido encarecidamente á todos los que reci- 
ben y leen el periódico El Derecho a la Vi- 
da y å todos en general, que se detengan en 
formar juicio hasta la rectificacion que se 
hará en el mismo periodico y si así no se 
hiciera como se ha prometido; sabré exponer 
mis razones para persuadir y juzgar á los 
incognitos como corresponde. 


El Presidente de la Sociedad 
Obreros Albañiles de Montevideo, 
Agosto 24 de 1895, 





